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Le perle della giunta di Nuoro 

I soldi ci sono, ma è 
«scomparsa» la zona 

per l'edilizia popolare 
La commissione di controllo ha bocciato i piani di zona di Badò e 
Carros e di Biscollai, destinati alla 167 — La denuncia del PCI 

Dal nostro corrispondente 

NUORO — Quale sarà l'atteg­
giamento della Giunta tripar­
tita di Nuoro e particolarmen­
te della DC, di fronte alla ri­
chiesta avanzata dal PCI del­
la immediata riadozione dei 
piani di zona di Badù e Car­
ros e di Biscollai, respinti con 
un colpo di mano dalla com­
missione di controllo sugli at­
ti degli enti locali con il vo­
to dei rappresentanti DC, PRI, 
PSI, riadozione che dovrebbe 
accompagnarsi al ricorso al 
Tribunale amministrativo re­
gionale? 

Cambiamento 
di « clima » 

H cambiamento di < clima » 
al comune di Nuoro — i co­
munisti lo avevano avverti­
to fin dal dibattito sulle di­
chiarazioni programmatiche 
dell'attuale sindaco Soro — 
era stato « decretato * dalla 
stessa soluzione « arretrata » 
che la Democrazia Cristiana 
nuorese aveva dato alla crisi 
comunale: a gennaio, nono­
stante l'accordo raggiunto da 
tutti i partiti democratici su 
un programma positivo, la 
DC, sulla base di una rinno­
vata e antistorica discrimi­
nante anticomunista, aveva 
costituito una giunta centri­
sta, ma di fatto, di centro­
destra insieme al PRI e al 
PSDI, e sulla quale i comu­
nisti e i socialisti avevano 
votato contro. 

Ma i comunisti avvertivano 
pure la pericolosità delle con­

seguenze che da una siffatta 
«soluzione» potevano deriva­
re ad una città sull'orlo, da 
troppo tempo, di un pernicio­
sissimo collasso economico-
produttivo. E si è visto subi­
to con il voto al bilancio di 
20 giorni fa. Per due motivi 
clamorosi e drammatici: il 
palesarsi della necessità per 
la giunta di appoggiarsi al 
PLI e al rappresentante della 
« Lista civica », e la totale 
mancanza di programmazione 
e di interventi per la soluzio­
ne dei mali cronici di Nuoro. 

Ciò che è avvenuto dopo è 
la conferma delle forze che 
si possono scatenare se do­
vesse persistere questo atteg­
giamento. E la conferma pre­
occupante è venuta dalla vi­
cenda della « zonizzazione » 
della città in relazione all'ap­
plicazione della legge sull'equo 
canone: con una decisione im­
provvisa i partiti della « mag­
gioranza nascosta » al Comu­
ne di Nuoro, compreso il 
PSI — fatto questo che ha 
destato sorpresa e perplessi­
tà nelle stesse organizzazioni 
sindacali e nelle organizza­
zioni degli inquilini quali il 
SUNIA — hanno ribaltato le 
decisioni che in merito erano 
state prese non più di tre me­
si fa. « Un fatto inaudito che 
contraddistingue Nuoro come 
l'unica città in Italia in cui 
sia potuto avvenire una cosa 
simile», come ha sottolineato 
il compagno Francesco Bun-
done, presidente della Com­
missione urbanistica cittadina 
del Partito. 

Con motivazioni assurde si 
è deciso di allargare a dismi­
sura la cosiddetta « fascia in­
termedia » e di ridurre ad 

Una lettera 
di Misasi 

Dall'onorevole Riccardo Mi­
sasi riceviamo la seguente let­
tera: 

Gentile Direttore, solo oggi 
ho potuto leggere siUT«Unità» 
del 4 marzo un servizio pub­
blicato nella pagina delle Re­
gioni, riguardante il Comune 
di San Nicola Arcelle. Tale 
servizio, a firma Marina Ma-
resca, sembra in qualche mo­
do ispirato dal segretario cit­
tadino del PSI. del quale pu­
re si riportano virgolettate al­
cune opinioni, e, nel contesto 
di una strana polemica nel 
confronti del Sindaco demo­
cristiano del comune, contie­
ne alcune incredibili afferma­
zioni che mi riguardano. Af­
fermazioni, espresse con un 
ambiguo «si dice», secodo 
ambiguo «si dice», secondo 
vrebbe addirittura donato a 
me la casa che possiedo in 
quel comune, «distruggendo 
un intero promontorio sul ma­
re », che sarebbe stato « com­
pletamente privatizzato e sot­
tratto agli abitanti ed ai tu­
risti ». 

Si tratta evidentemente di 
insinuazioni assurde ed an­
che abbastanza ridicole che 
chiunque conosca ì luoghi ed 
1 fatti può smentire, sicché 
non meriterebbero nemmeno 
una risposta, se non apparis­
sero su un giornale serio 
com'è il 6uo, che di solito non 
è uso prestarsi a meschine 
manovre e per il quale per­
tanto debbo pensare che ci 
sia stata una cattiva Infor­
mazione, che merita una pre­
cisazione. Mi cosenta perciò 
di manifestare innanzitutto 
la mia sorpresa per una im­
provvisa campagna polemica 
sul cosiddetto «scempio» di 
San Nicola Arcella che. se 
tale fosse, durerebbe da an­
ni ed anni e quindi investi­
rebbe in qualche modo l'ope­
rato e le responsabilità, per 
azioni od omissioni, di tutte 
le amministrazioni succedu­
tesi nel tempo, fra cui va 
compresa la lunga ammini­
strazione non democristiana 
di cui la segreteria locale del 
PSI è stata tanta parte: am­
ministrazione che è stata so­
stituita solo <U recente da 
quella attuate. 

In secondo luogo mi con­
senta di precisare che per pri­
vatizzare qualcosa bisogna 
che prima fosse pubblica men­
tre il terreno su cui insiste 
la mia casa era di proprietà 
dell'avv. Savio dal quale io 
K> comprai nel lontano 1966 
con atto del Notaio Lomona-
co di Praia a Mare. Pertanto 
dire che un pezzo di terra è 
« sottratto agli abitanti ed ai 
turisti» può solo significare 
che ogni proprietà privata è 
in qualche modo una sottra­
zione di questo tipo, ma in 
tal caso si tratta di un'affer­
mazione ideologica, più o me­
no condividibile, che non può 
riguardare però soltanto me. 
Nel caeo specifico poi è cono­
sciuto da tutti il fatto che 
da tredici anni k> non ho mai 
impedito 11 passaggio anche 
attraverso il modesto giardi­
no di casa mia a chicchessia, 
anche non essendo necessa­
rio, e di recente anat ho spon­
taneamente, senta esserne ri­
chiesto, creato un apposito 
sentiero. 

Debbo Infine precisare che 
non ai tratta affatto di un 
promontorio ma di appena 
duemila metri quadrati sulla 

costa, che • ho comprato il 
terreno e costruita la mia ca­
sa quando ancora a San Ni­
cola Arcella nemmeno si pro­
filava un qualsiasi sviluppo 
edilizio delle proporzioni as­
sunte successivamente, che 
per molti anni la mia casa è 

stata l'unica, insieme a quella 
dei signori Barletta, esistente 
ancor prima, costruita nella 
zona, che pertanto è comple­
tamente avulsa, indipenden­
te ed estranea allo sviluppo 
ed alle lottizzazioni verifica­
tesi diversi anni dopo, che è 
stata costruita cercando di 
rispettare al massimo l'anda­
mento del terreno e l'ambien­
te, senza distruggere nulla ed 
a mie spese, regolarmente ef­
fettate oltre dieci anni fa con 
pagamenti di cui conservo tut­
ta la documentazione. Ogni 
onesto cittadino di San Nico­
la sa queste cose e certamen­
te le sa anche il segretario 
edl PSI. Si tratta del frutto 
di un faticoso risparmio fa­
miliare e di un amore per 
un luogo nel quale sono stato 
fin da quando ero bambino 
e nel quale vivo le poche gior­
nate di riposo estivo da oltre 
venti anni. 

Le chiedo scusa della lun­
ga precisazione ma ho cre­
duto doveroso farla, contan­
do sulla sua correttezza ed 
essendo convinto che il suo 
giornale sia stato in qualche 
modo vittima di un'informa­
zione deformata e strumen­
tale sui fatti. Cordiali saluti. 
Riccardo Misasi. 

L'onorevole democristiano 
Misasi ci scrive due fitte car­
telle a proposito di un artico­
lo dell'Unità del 4 marzo scor­
so, nel quale due sole righe 
erano spese sulla vicenda del­
la sua villa al mare, che ha 
segnato solo l'avvio di un 
processo speculativo il quale 
doveva in pochi anni stra­
volgere il volto della zona. 
E proprio la denuncia della 
speculazione era la ragione 
e Vargomento dell'orticaio: 
è infatti in corso una inchie­
sta della Pretura di Scalea 
e della Procura di Paola su 
abusi edilizi, licenze irrego­
lari nei quali è sempre coin­
volto il sindaco democristia­
no Errigo, che peraltro nel 
70 fu condannato e sospeso 
dalia carica di primo citta­
dino per abusi dello stesso 
genere. 

«Sindaco, geometra, costrut-
tore~. anzi speculatore» era 
il titolo del nostro articolo. 
E nemmeno una parola spen­
de Misasi in difesa del suo 
collega di partito. La sua let­
tera insomma niente viene a 
smentire dei fatti descritti 
Gli stessi, appunto, sui quali 
sta indagando la magistratu­
ra (le cui inchieste, va detto 
ancora una volta, si è cerca­
to spesso di insabbiare). 

L'onorevole Misasi parla del 
suo amore «per il luogo do­
ve è stato fin da bambino 
ecc. ecc. ». Bene. Siamo si­
curi che questo suo amore lo 
spingerà finalmente a batter­
si assieme ai cittadini demo­
cratici di San Nicola perché 
le inchieste della magistratu­
ra facciano il loro corso. 

Perché i responsabili dello 
scempio (scempio reale e non 
presunto, onorevole Misasi) di 
una delle pni beffe zone deUe 
coste Calabre paghino le loro 
colpe, (m. ma.) 

aree puramente emarginate 
e prive di servizi le aree 
periferiche. 

Un regalo alla «specula­
zione da rendita di posizione » 
e ai « palazzinari », che han­
no devastato in passato lo 
stesso centro della città. Si è 
portata ulteriore «acqua al 
mulino > della conflittualità 
tra inquilini e proprietari. 
Tale decisione è tanto più gra­
ve in quanto stravolge un 
programma che era stato de­
ciso tra tutte le forze della 
precedente intesa e con le 
stesse organizzazioni sindaca­
li e di categoria. 

Esigenza 
inderogabile 

E poi la vicenda dei piani 
di zona; l'esigenza inderoga­
bile che i comunisti hanno po­
sto, e che hanno prospettato in 
una battaglia del Consiglio co­
munale, di tutte le forze che in 
esso si erano battute per la lo­
ro adozione nell'ottobre del "77. 
per la riadozione e per la 
sconfessione della decisione 
della commissione di control­
lo, è direttamente connessa al­
la battaglia per uno sviluppo 
«umano» della città, produt­
tivo e legato ai bisogni dei cit­
tadini. 

«Per la prima volta — co­
me ha sostenuto il compagno 
Pischedda. presidente della 
Commissione Urbanistica con­
sigliare — le richieste di aree 
per l'edilizia economica e po­
polare trovavano corrispon­
denza nella disponibilità offer­
ta dai piani di zona ». Ora ri­
schiano di perdersi oltre 1*80 
per cento dei fondi dei piani 
decennali, mentre il piano po­
liennale non è stato ancora 
approntato e, in mancanza di 
aree per l'edilizia economica 
e popolare non può « virtual­
mente» essere definito. 

Che cosa chiedono i comu­
nisti, quindi? Che vengano so­
stanzialmente rispettati gU im­
pegni unitari di dicembre; che 
l'attuale linea rischia di far 
saltare :che vengano appron­
tati i programmi di sviluppo 
per l'edilizie pubblica, da sot­
toporre al finanziamento della 
Regione e della CASMEZ; che 
venga predisposto il piano di 
utilizzo dei mutui che il Co­
mune di Nuoro può richiedere 
per il '79: oltre 10 miliardi 
che rischiano di non essere 
spesi. 

Nuoro per l'inefficienza del­
l'attuale giunta, rischia di re­
stare, unica città in Sardegna, 
a fronte di un'ingente dispo­
nibilità finanziaria, senza una 
lira; l'impegno a ridefinire i 
limiti di sviluppo della città 
all'interno di un quadro di 
riferimento che tenga conto 
delle complessive esigenze di 
sviluppo del territorio nel suo 
complesso. 

Carmina Conte 

Gli ultimi tempi preoccupante « escalation » della criminalità 
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Cosenza, una rapina al giorno 
Da lunedì a venerdì la città è stata teatro di scontri tra bande di giovani* attentati, in­
timidazioni di stampo mafioso e rapine - Del tutto impreparati polizia e carabinieri - Le 
carenze delle strutture giudiziarie e lo scarico di responsabilità con le forze dell'ordine 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA — Lunedi 12 marzo. In viale del­
la Repubblica viene ferito a colpi di pistola 
il fratello di un noto « padrino » locale. A 
sparargli, dopo una animata discussione, è 
un pregiudicato ancora latitante. 

Martedì 13 marzo. Grave intimidazione 
contro il noto professionista cosentino av­
vocato Ernesto D'Ippolito, consigliere comu­
nale del PRI ed esponente della direzione na­
zionale di quel partito. Sconosciuti hanno 
sparato 9 colpi di P38 contro la porta di 
ingresso dell'abitazione del professionista. 
Una delle pallottole ha attraversato la por­
ta e sfiorato la madre dell'avvocato D'Ippo­
lito che si trovava in casa. Pochi minuti 
prima in un altro punto della città, un au­
totreno parcheggiato in una strada era stato 
preso a pistolettate. 

Mercoledì 14 marzo. Sparatoria in viale 
degli Alimena, in pieno centro cittadino, 
davanti ad un bar. Un giovane pregiudicato 
cosentino, Mario Reda, viene preso a pisto­
lettate e azzoppato da un « commando » di 
altri pregiudicati. 

Giovedì 15 marzo. Due giovanissimi rapi­
natori, armi in pugno e a viso scoperto, bloc­
cano un furgone postale tra i comuni di 
San Vincenzo La Costa e Montalto Uffugo, 
ad una decina di chilometri di distanza da 
Cosenza. Sotto la minaccia delle pistole 1 
due rapinatori si fanno consegnare dall'au­

tista quattro pllcl speciali contenenti una 
ventina di milioni. 

Venerdì 16 maggio. Poco dopo le 10 del 
mattino. Ancora due giovanissimi rapinatori, 
armati rispettivamente di un mitra e di 
una pistola e incappucciati con dei passa­
montagna, fanno irruzione nell'agenzia n. 1 
della Cassa di Risparmio di Calabria e Lu­
cania nel centralissimo corso Mazzini. Sotto 
la minaccia delle armi i due rapinatori, di 
fronte allo sbigottimento del numerosi im­
piegati e clienti presenti, arraffano una ven­
tina di milioni, escono dalla banca e si infi­
lano in una traversa di corso Mazzini. Per 
un tratto di strada i rapinatori vengono 
inseguiti da un vigile urbano che per inti­
midirli estrae la pistola ed esplode alcuni 
colpi in aria. Scena di panico e di terrore 
tra i passanti. I due delinquenti riescono 
però ad eclissarsi e a farla franca. E' la 
seconda volta, nel giro di dieci giorni, che 
l'agenzia n. 1 della Cassa di Risparmio di 
Calabria e Lucania subisce una rapina. Me­
no di tre ore dopo in un altro punto della 
città, in via Panebianco, ancora una rapina. 
Stavolta i rapinatori sono in tre; un quarto 
complice 11 attende a bordo di una autovet­
tura. Prendono di mira l'ufficio registri im­
mobiliari. Entrano nell'ufficio, si fanno con­
segnare tutto il denaro costudito nella cassa 
(sembra un paio di milioni), escono e fug­
gono tranquillamente insieme al complice 
che li attendeva a bordo dell'auto. 

Dopo alcune settimane di relativa tregua, 
dunque, la delinquenza organizzata è esplo­
sa nuovamente a Cosenza provocando paura 
tra la gente. Sparatorie tra bande di giovani 
e giovanissimi deliquentl, attentati, intimida­
zioni di stampo mafioso, rapine hanno fatto 
la loro ricomparsa in questa città attraverso 
una dilagante escalation della violenza sen­
za precedenti che deve far preoccupare — e 
seriamente— non soltanto coloro i quali sono 
direttamente alla tutela dell'ordine pubbli­
co ma anche i partiti. 1 sindacati, le asso­
ciazioni di categoria, gli enti locali. 

Non è più possibile che a Cosenza si possa 
continuare ad assistere impunemente alle im­
prese criminali che ogni giorno ormai turba­
no la coscienza civile di una città seminando 
tra la gente sfiducia, indifferenza, sospetto 
verso i pubblici poteri e le istituzioni repub­
blicane. Non è più tollerabile che si possa 
restare inerti 

A questo punto occorre che 11 problema del­
l'ordine pubblico venga affrontato seria­
mente attraverso uno sforzo coordinato di 
tutti quanti. Polizia, carabinieri e magistra­
tura in primo luogo devono adeguarsi rapi­
damente alla « qualità » nuova della delin­
quenza comune e politica cosentina se si 
vuole veramente fronteggiarla e sconfigger­
la. Se c'è bisogno del potenziamento degli 
organici si provveda subito. Se occorrono 
nuovi e più efficaci strumenti preventivi e 
repressivi lo si dica con chiarezza. 

Non è più concepibile che tra polizia e 
carabinieri da una parte e magistratura dal­
l'altra si continui nel solito, vecchio, stan­
tio balletto del reciproco scarico delle re­
sponsabilità. Occorre, viceversa, in questo 
momento una grande prova di maturità e 
di unità da parte di tutti gli organi dello 
Stato. 

E' necessario che il ministro dell'Interno 
Rognoni venga direttamente Investito — co­
me qualcuno ha già chiesto — della grave 
situazione dell'ordine pubblico a Cosenza. 
Bisogna potenziare subito, come hanno giu­
stamente chiesto gli avvocati del Poro di 
Cosenza attraverso uno sciopero che per 
oltre un mese ha paralizzato il tribunale, 
le strutture giudiziarie che sono carenti e 
insufficienti da ogni punto di vista. Nello 
stesso tempo però occorre fare piena luce 
— e lo diciamo con estrema chiarezza — 
sull'attività di alcuni magistrati e noti av­
vocati cosentini il cui comportamento in 
più una occasione ha lasciato perplessi e 
sconcertati. 

In ogni caso va ribadito con forza che il 
problema della delinquenza e dell'ordine pub­
blico a Cosenza non sì affronta e non si 
risolve semplicemente con strumenti repres­
sivi se contemporaneamente non si affron­
tano anche i problemi economici e sociali 
che sono poi la causa di certi fenomeni. 

Oloferne Carpino 

La storia di Efisio, 14 anni, «ragazzo difficile» di Cagliari 

Se l'istituto 
diventa l'alternativa 
a famiglia e scuola 

Prima in clinica, poi in ospedale e infine in 

collegio perchè non «sapeva stare in classe» 

Nostro servizio 
CAGLIARI — Efisio, ultimo 
nato di una numerosa fami­
glia di proletari, ha 14 anni 
e frequenta la prima media 
in un rione popolare. Di-ca­
rattere schivo ed introverso, 
non riesce ad inserirsi nella 
classe. I compagni spesso lo 
canzonano per le sue diffi­
coltà di apprendimento. I 
professori tentano inutilmen­
te di impartirgli delle nozio­
ni, ma Efisio continua a ta­
cere, ad arrossire e ad ab­
bozzare dei timidi atteggia­
menti di protesta di fronte 
alla ostilità dei compagni. 

La madre, convocata varie 
volte dai docenti per questi 
motivi, asserisce che a casa 
il ragazzo studia ed è tuffai-
tro che timido, anzi aggres­
sivo e irrequieto, talvolta ec­
cessivo nelle sue manifesta­
zioni di intolleranza. Sta ap­
punto pensando di farlo vi­
sitare da un medico, o di 
mandarlo in qualche istituto. 

Dopo quattro mesi Efisio 
cessa di frequentare la scuo­
la. La madre, stanca della 
aggressività del ragazzo, a 
suo avviso ingiustificata, e vi­
sti gli scarsi risultati otte­
nuti, lo ritira e lo fa rinchiu­

derà in una clinica privata. 
Qui lo rimpinzano di psico­
farmaci, nonostante clinica­
mente non gli venga riscon­
trata nessuna seria malattia. 
a parte una leggera forma di 
nevrosi dovuta a dei conflit­
ti irrisolti nel suo rapporto 
con la madre, che si riversa­
no nel suo rapporto col so­
ciale. 

Dopo qualche giorno. Efisio 
viene dimesso perché infasti­
disce gli altri pazienti. La 
madre, maggiormente convin­
ta che suo figlio deve soffri­
re di crisi nervose gravi lo 
ricovera stavolta all'ospedale 
civile, da dove viene regolar­
mente dimesso per gli stessi 
motivi Questa ultima espe­
rienza la convince totalmen­
te: il ragazzo va rinchiuso 
in qualche istituto dove po­
trà essere meglio seguito sen­
za problemi né per sé né per 
gli altri. 

Il caso viene segnalato da 
una neuroioga che ha avuto 
in cura Efisio ad una assi­
stente sociale della Provin­
cia, perché il ragazzo non 
venga istituzionalizzato e per-
ch riprenda a frequentare re­
golarmente le lezioni in quan­
to è perfettamente normale. 

Il consiglio di classe, del 
tutto disinformato circa le 

motivazioni del ritiro di Efi­
sio, non interviene né per 
avere chiarimenti su quanto 
gli sta succedendo, né per 
tentarne eventualmente il re­
cupero. Il ragazzo ha supe­
rato l'età dell'obbligo, quin­
di non rientra più tra le sue 
competenze. 

In effetti, la scuola ancora 
oggi non ha strumenti per 
fronteggiare e risolvere situa­
zioni di questo tipo. Anzi, 
nella norma si tende ad e-
marginare questi ragazzi, che 
per la maggior parte dei casi 
vivono in situazioni familia­
ri difficili, provenienti da 
ceti sociali dove miseria e 
abbandono sono gli ingre­
dienti quotidiani del loro vi­
vere. 

Non c'è da stupirsi se la 
ribellione e il rifiuto dei mo­
delli di comportamento bor­
ghesi sono gli atteggiamenti 
più diffusi tra questi ragazzi 
a scuola. Altre volte, invece, 
subentra la depressione, la 
vergogna e il disorienta­
mento. 

La famiglia, di solito, si 
difende rinchiudendoli negli 
istituti. E' molto comune tra 
i familiari, specie nei quar­
tieri poveri — sostiene la dot­
toressa Licciardò, assistente 
sociale della Provincia, che 

si è interessata del caso di 
Efisio — risolvere il proble­
ma dei figli difficili istituzio­
nalizzandoli E' evidente che 
queste persone non hanno gli 
strumenti per rendersi conto 
dei gravi traumi e del de­
terioramento della personali­
tà che invece l'istituto crea ». 

La scuola, dal suo canto, 
contribuisce maggiormente ad 
isolare i ragazzi difficili col 
tipo di attività didattico-pe-
dagogica che tutVora impar­
tisce. In simili casi sarebbe 
più valido un insegnamento 
meno teorico e più pratico 
che privilegi la manualità, 
la gestualità, attraverso atti-
vita motorie e socializzanti. 
Invece continua ad essere im­
partito un tipo di insegna­
mento individualistico, che 
privilegia i « bravi » ed emar­
gina i « cattivi noia diver­
si», mentre l'obiettivo della 
socializzazione nel gruppo-
classe ha una importanza se­
condaria. 

«Casi come quelli di Efisio 
— afferma la dottoressa Lic­
ciardò — si verificano con 
una certa frequenza. Il no­
stro intervento si limita a 
segnalarli alla scuola se il 
soggetto cessa di frequentar­
la. A questo punto dovrebbe 
intervenire l'equipe socio-me-

dico-psicopedagogica per ten­
tarne il recupero sotto tutti 
gli aspetti». 

« Attualmente non esiste in 
provveditorato nessuna équi­
pe — sostiene la dottoressa 
Sanna. che si occupa di tali 
problemi in un ufficio appo­
sito al provveditorato agli 
studi di Cagliari —; esiste 
soltanto l'ufficio aggiorna­
mento handicappati e anti­
droga. Nel caso di ragaz­
zi caratteriali handicappati 
questo ufficio ha provveduto, 
in base a una circolare mi­
nisteriale del luglio 1978. a 
nominare un insegnante di 
sostegno della scuola mater­
na e tre nella scuola elemen­
tare del capoluogo regionale. 

Ciò per assicurare nelle 
classi, dove erano presenti 
ragazzi handicappati o ca­
ratteriali, un servizio psico­
pedagogico. La costituzione 
di équipe è stata rimandata 
agli enti locali II consorzio 
provinciale handicappati do­
vrebbe istituirne uno al più 
presto, per lavorare in col­
laborazione col Provvedito­
rato ». 

La presenza nella scuola di 
équipe di esperti, che dovreb­
bero seguire i ragazzi anche 
nel contesto sociale in cui 
vivono, costituirebbe un va­

lido strumento di recupero • 
di aiuto nel processo di for­
mazione e di crescita della 
personalità dei cosiddetti ra­
gazzi difficili, caratteriali o 
handicappati. Ma non può 
essere l'unico intervento. Non 
si può sperare di ottenere 
risultati validi se non si mo­
difica profondamente la ge­
stione della scuola e il mo­
do di intendere il progetto 
educativo che vi si attua. 

Si parla da tempo di scuo 
la a tempo pieno, calata nel­
la realtà sociale in cui opera. 
di ristrutturazione dei pro­
grammi e delle attività di­
dattiche con particolare pre­
dilezione per quelle manuali. 
motorie e socializzanti per 
la scuola dell'obbligo. Si è det­
to che la scuola deve essere 
aperta, dinamica, dove i do­
centi svolgono il lavoro di 
operatori culturali. Ma quan­
to si è fatto in questa dire­
zione? 

Purtroppo la realizzazione 
di questi obiettivi è ancora 
lontana, anche se essi ri­
mangono gli unici validi fi­
nora individuati, perché il 
ragazzo difficile ed anche 
quello « normale » possano 
trovare spazi e strumenti più 
adatti per una migliore for­
mazione e crescita della lo­
ro personalità, e per un inse­
rimento senza traumi nella 
società isolana. 

Gesuina Fois 

Dalla nostra redazione 
BARI — «La Puglia Piana 
nei tempi estivi forma il de­
serto dei Regno di Napoli. 
Prateria disseccata, torrenti 
e fiumi senaa vestigia di 
acqua, aride e sterminate 
stoppie che riflettono una 
luce spiacevole, aria grave 
ed opprimente, ori sole che 
scotta, e il favonio imperan­
te che U soffoca, ben le fan­
no dare a nome di deserto. 
E tale è veramente; che' 
tu non vedi in sì grande 
e vasta pianura il verde di 
una soia pianta, se ne togli­
li bosco detto Incoronata, che 
è una vera oasi in questo 
deserto». 

Cosi Carlo De Cesare de­
scriveva nel 1853 nei suo li­
bro «Intorno alla ricche»* 
pugliese » quell'immenso ter­
ritorio che da Bovino ai di­
stende sino all'Adriatico, e 
che ha net messo il vastis­
simo piano di Foggia, a si­
nistra Ucera e S. Severo, e 
giù nei fondo A fiume Ofan-
to, cioè m Paglia Piana o 
Tavoliere. 

A distarò» di più di un 
secolo si può ben dire che 
le condizioni del Tavoliere 
si sono andate mutando, an­
che se nei corso di questi 
decenni sono mancatele con­
dizioni per trarre da questa 
grande pianura tutta la rtc-
chena che studiosi ed eco-
nomisU agrari intravedeva­
no, atto stato potenstate sin 

prima. Ci fu, è vero, nella 
seconda metà deu"SO0 il pas­
saggio daSa pastoriala alla 
cerealicultura (in un modo 

/ / Tavoliere, da terra arida a più fertile pianura della Puglia 

C'è voluto un secolo 
per «far bere» 

il deserto dei borboni 
Il decisivo contributo dei braccianti e della sinistra per 
l'irrigazione della zona -1 progetti di Fiat e Montedison 

che adesso chiameremmo 
non uiugi animato determi­
nando squilibri gravi rispetto 
al rapporto sano che si po­
teva determinare tra zootec­
nia e agricoltura) i guai pe­
rò non cessarono. 

Le di va se generazioni di 
grossi proprietari cerealicul­
tori. alle quali è passata man 
mano la proprietà sin dal 
secolo scorso, hanno sfrut­
tato la fertilità della terra 
lungamente accumulata, e di 
conseguenaa si sono viste di­
minuire la resa delle semine, 
a cui ultimamente si è ten­
tato di riparare con forti 
conetmaatoni che alia fine 
finiscono, come ha denun­
ziato un recente studio-cam­
pione della stessa Unione 
Agricoltori di Foggia, per im­
poverire ulteriormente il ter­
reno. C'è stata particolar­
mente in questi ultimi de­
cenni da parte della mag-
gioransa dei grossi proprie­
tari la febbre dei guadagni 
Immediati che derivavano 
dalla coltivazione del grano 
altamente meccanizzata che 
presenta 1 vantaggi sempre 
più accentuati di una cul­
tura protetta con in più un 
XmitatiaBtmo impiego di ma­
no d'opera. 

Cera è vero la difficoltà 
di un dima estivo molto cal-

' do, ss non torrido, • di un 

inverno molto freddo, non 
molto adatto ad una agri­
coltura intensiva, ma sopra­
tutto 11 vero ostacolo è sta­
to rappresentato dalla man­
canza dell'acqua. Sono sta­
te queste le due condizioni 
negative che non hanno con­
sentito la presenza di una 
popolazione sparsa nelle cam­
pagne che, spinta dalie dif­
ficoltà di vario genere, pre­
feriva concentrarsi nei gros­
si e medi centri contadini 
urb&nt 

Ora questa realtà si va 
modificando ed i protagoni­
sti di questo nuovo corso 
che si è aperto per l'agricoi-
tura del Tavoliere sono stati 
i braccianti con le loro lun­
ghe e costanti lotte per l'ac­
qua, l'irrigazione, e le tra-
sformaxkmi. La diga di Oc-
chito con i suoi 333 rotticeli 
di metri cubi di acqua in­
vasata (utilizzata ora solo 
in minima parte per la man­
canza di una completa rete 
di distribuzione) sta a rap­
presentare il risultato di que­
ste lunghe lotte e nello stes­
so tempo la prospettiva con­
creta e quasi immediata per 
cambiare il volto di questo 
Tavoliere una volta arido. 

E* quindi con legittimo or­
goglio e consapevole» del 
proprio ruolo e della propria 
fona che te organiszazioni 

bracciantili, i partiti della 
sinistra, ed in primo luogo il 
PCI — che alle lotte per 
l'acqua ha dato il suo deci­
sivo contributo di uomini e 
di orientamento — vedono 
ora concentrarsi l'attenzione 
sul Tavoliere e sulle sue po­
tenzialità di sviluppo pro­
duttivo di altre componenti 
della società, quali i grossi 
imprenditori agricoli in unio­
ne alle forze dell'industria 
come la FIAT, la Montedi­
son. Ci riferiamo al proget­
to presentato m questi gior­
ni a Bari dalla Tecnagro, di 
cui ci siamo occupati nei 
giorni scorsi. 

L'occasione è molto impor­
tante per parlarne ancora. E 
non già per ripetere le nostre 
perplessità e le nostre riser­
ve su un progetto che, sotto 
altri aspetti, ha anche dei 
punti positivi, bensì per dare 
un contributo ad un dibat­
tito che si è aperto e che 
deve essere il più ampio nos-
sibile. Perchè non si può la­
sciare ad una sola compc-
nente delle forze sociali, cioè 
ai grossi proprietari privati, 
anche se associati a grosse 
forze industriali, la scelta 
sia pure sperimentale di ordi­
namenti produttivi che ri­
schiano <H diventare le scelte 
produttive di una pianura 
vasta circa 400 mila ettari. 

Tutta l'ottica di questo 
progetto per il Tavoliere è 
quella della grande proprietà 
che, a nostro avviso, sì vuol 
dare un volto moderno con 
scelte in parte diverse da 
quella di fondo manifestatasi 
nel passato cioè quella cerea­
licola. Dobbiamo dire con 
tutta franchezza che dopo 
aver ostacolato in tutti i mo­
di l'arrivo dell'acqua (come 
dimostrano i 15 anni e più 
che ci sono voluti per la 
realizzazione della diga di 
Occhito perchè conveniva 
coltivare grano a volte con 
sistema da rapina fino ai pe­
ricoli di desertificazione del 
territorio). Non si diventa 
agricoltori moderni deciden­
do di coltivare il girasole in 
una regione che ha in piedi 
il difficile pioMema del fu­
turo della sua olivicultura 
che è al primo posto fra le 
regioni d'Italia. 

Non si diventa agricoltori 
e imprenditori agricoli mo­
derni quando si afferma che 
non ci può essere spazio, 
per una serie di «poche con­
venienze», allo sviluppo zoo­
tecnico e non ci si pone H 
problema di un ritorno, per­
chè di questo si tratta, del­
la zootecnia nel Tavoliere ove 
alla fine dell'*» secondo la 
inchiesta agraria Angeloni, 
pascolavano 24 mHa vacche, 

18 mHa buoi, 17 mila cavalli, 
per non parlare del patri­
monio ovino, ci saremmo 
aspettati con il piano Tec­
nagro la richiesta alla Re­
gione Puglia di mettere in 
moto una serie di provve­
dimenti legislativi e di incen­
tivi per aiutare il ritorno 
della zootecnia nel Tavo­
liere. Invece abbiamo sentito 
parlare di mancata «pro­
pensione» da parte degli 
agricoltori. 

La realtà è che fra i non 
pochi ostacoli che ancora 
permangono perchè il Tavo­
liere diventi quella piccola 
California (come si usa dire), 
uno e forse il più difficile 
da superare, è quello rappre­
sentato dalla mancanza di 
volontà e di capacità im­
prenditoriale (fatte alcune 
poche eccezioni limitate al 
basso Tavoliere) della gran­
de maggioranza dei grossi 
proprietari foggiani ohe re­
stano i figli ed i nipoti dei 
vecchi cerealicoitori anche se 
vogliono darsi un volto mo­
derna 

Per passare nel Tavoliere 
da un'agricoltura asciutta a 
quella Irrigua occorre af­
frontare problemi complessi 
fra cui quelli, come si è af­
fermato al convegno di Va­
lenzano, deM'assirtensa tec­
nica • di una migliore qua­

lificazione professionale. C'è 
però anche la necessità di 
un'imprenditorialità nuova e 
moderna che qui in generale 
(e questo non è stato detto) 
manca, né è più facilmente 
da realizzare come può av­
venire per gli altri due 
fattori. 

Questo spiega anche l'ot­
tica aziendalistica di tutto il 
progetto Tecnagro per il Ta­
voliere e la sua impostazione 
tecnologica, che rinvia ai 
dopo i problemi della col­
lina e della montagna che 
fanno corona al Tavoliere. 
Un confronto comunque è 
necessario e si può fare sul­
la base del progetto che. 
sempre per il Tavoliere, ha 
elaborato, prima ancora del­
la Tecnagro, la Pederbrac-
cianti nazionale che vede 
questa vasta pianura nelle 
sue relazioni con il Gargano 
ed il subappermino e la inse­
risce nel contesto dell'agri­
coltura del mezzogiorno. E . 
ciò in piena corrispondenza 
con le scelte nazionali indi­
cate dal piano agricolo ali­
mentare. 

E* un confronto necessario 
per far si che si realizzi un 
progetto per fi Tavoliere che 
non siano il frutto di scelte 
di parte ma il risultato di pro­
poste provenienti dalle diver­
se forze sociali, e chi miri 
allo sviluppo complessivo del­
l'agricoltura del Tavoliere. In 
definitiva, non dimentichia­
mo, si tratta di spendere sol­
di pubblici, quali sono stati 
e sono anche quelli spesi per­
chè l'acqua arrivi finalmente 
in tutto il Tavoliere. 

Italo Palasciano 
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